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Zoletto D., Dall’intercultura ai contesti eterogenei. 
Presupposti teorici e ambiti di ricerca pedagogica, 

FrancoAngeli, Milano 2012, pp. 154
Stefano Maltese1

In tempi in cui la ‘questione migratoria’ rappresenta una delle emer-
genze principali per la convivenza pacifi ca dell’intero pianeta mostrando 
il lato più duro e, spesso, tragico delle diffi coltà reali dell’una e dell’altra 
parte – chi cerca accoglienza e chi dovrebbe darla –, una rifl essione seria, 
approfondita e che sproni a uscire da visioni parziali e insuffi cienti circa i 
problemi legati all’inclusione delle persone provenienti da paesi e culture 
altre, risulta quanto mai attuale e signifi cativa. Il testo di Zoletto muove da 
questo obiettivo e procede su un duplice livello saldamente interconnesso 
e coerentemente articolato: quello della revisione attenta e puntuale dei 
presupposti alla base dei più diffusi approcci teorici, per proporne un loro 
superamento innovativo e critico in vista della costruzione di nuovi model-
li, e quello della attuazione, verifi ca e, al tempo stesso, ricaduta educativa 
degli ambiti di ricerca concreti in cui, e attraverso cui, poter convalidare 
tali modelli pedagogici.

La trattazione, composta di due parti principali, si esplica a partire da una 
prima analisi della crisi di senso generata dall’insuffi cienza delle tradizionali 
visioni pedagogiche, ma non solo, con cui si è soliti interpretare a livello te-
orico la tematica della multietnicità, argomentando la messa in discussione 
da parte dell’autore tanto del modello multiculturale quanto di quello inter-
culturale in senso stretto, modelli che egli individua, tramite alcuni punti di 
contatto, entrambi come espressioni del paradigma culturalista.

La rivendicazione di caratteristiche e differenze che guida l’approccio 
multiculturalista, secondo Zoletto, non sarebbe troppo distante, negli ef-
fetti che produce a livello educativo, dalla promozione, spesso a prescinde-
re e decontestualizzata, di varie forme di incontro fondate sul meticciamen-
to e l’ibridazione perché entrambe le rappresentazioni presuppongono, in 
maniera acritica, la cultura come centro di ogni rifl essione, ricerca e pro-
gettazione in ambito pedagogico ed educativo. Sia che venga eletta la cul-
tura come principale modello di riferimento per l’agire sociale dei soggetti, 
sia che venga considerata, viceversa, una costruzione sociale degli stessi, 
quello che perde rilevanza è proprio, invece, la centralità del soggetto che 
si muove e cresce in maniera molto più costruttiva all’interno del quadro di 

1 Università degli Studi di Napoli Federico II.
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riferimento culturale. Rifacendosi alle posizioni epistemologiche di autori 
come Wittgenstein, Bateson e Goffman, Zoletto defi nisce le culture come 
“forme di vita” e come “cornici” all’interno delle quali ciò che assume cen-
tralità sono le interazioni personali e sociali con cui i soggetti istituiscono 
(e naturalmente possono modifi care) la propria cultura.

Sgombrato il campo da questo equivoco di partenza, l’autore mostra 
come sia possibile (e molto più utile in termini pedagogici) descrivere la 
singolarità e le pluralità di appartenenze e modi di essere in quelli che non 
possono essere altro che progetti di vita parziali come quelli migratori. Da 
qui parte la proposta dell’autore di superare gli assunti culturalistici, rivol-
gendo l’attenzione della ricerca verso un nuovo approccio metodologico, 
ma anche «per avvicinarsi con un atteggiamento più fl essibile e attento […] 
ai contesti eterogenei in cui ci si trova oggi a lavorare» (p. 28). La declina-
zione pedagogica che l’autore intravede, riprendendo la valenza formati-
va delle pratiche quotidiane già affermata da studiosi africani come Ong, 
consiste essenzialmente nella possibilità più concreta di costruire percorsi 
educativi fortemente centrati sui vissuti dei soggetti in formazione. Solo 
riconoscendo e rivalutando gli elementi di formazione e autoformazione 
costituenti le pratiche delle persone che cercano di attivare e negoziare 
le relazioni della propria vita, nei contesti in cui avvengono, è possibile, 
secondo l’autore, quel lavoro di rifl essione critica che può portare a una 
terza via pedagogica tra prospettive multiculturali e interculturali in una 
direzione maggiormente inclusiva, stabilendo anche un legame importante 
con la prospettiva del lifelong learning.

L’attenzione pedagogica alle pratiche di vita nel testo di Zoletto non è 
puramente trattata come fondamento teorico fi ne a se stesso, ma dimostra 
delle implicazioni metodologiche innovative e rilevanti proprio dal mo-
mento in cui ‘costringe’ la ricerca a confrontarsi con i contesti educativi che 
risultano, in questa prospettiva, quanto mai eterogenei.

Il paradigma metodologico prospettato nel testo consentirebbe una con-
testualizzazione dell’analisi in modi sempre più specifi ci e, al contempo, 
un’apertura dell’analisi stessa ai legami esistenti, ma da riscoprire, con altri 
contesti distanti geografi camente e culturalmente, restituendo anche all’in-
terno della ricerca quel movimento tra aspetti locali e globali che è carat-
terizzante dei fenomeni migratori. Fare proprie le istanze della mobilità 
contemporanea all’interno della metodologia della ricerca signifi ca anche 
poter intercettare una più ampia pluralità di prospettive come viene pun-
tualmente descritto dall’autore richiamandosi, ad esempio, ai migration 
studies, molto centrati sulle effettive condizioni di vita nei paesi di origine 
e di inserimento in quelli di destinazione dei soggetti delle migrazioni, e ai 
diaspora studies che, attraverso la descrizione della pluralità di antagoni-
smi e differenze (pp. 42-43) che caratterizzano le culture, pongono mag-
giormente l’attenzione sugli aspetti identitari.

Delineato così il quadro teorico e metodologico di riferimento, nella 
seconda parte del volume Zoletto conduce un’approfondita disanima dei 
possibili nuovi ambiti di ricerca, traslando in questo modo sul piano pra-
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tico quanto affermato nella prima parte e dando vita a un processo tutto 
pedagogico di circolarità tra teoria e prassi, utile e molto ben congegnato. 
L’assunto di base che guida l’individuazione dei campi di ricerca è l’os-
servazione concreta del cambiamento dei soggetti della formazione; cam-
biando i soggetti deve cambiare la formazione a essi dedicata. L’autore lo 
chiarisce in modo esaustivo affermando che: «l’educazione oggi dovreb-
be avere il coraggio di spingersi ‘oltre l’intercultura’, perché non può più 
accontentarsi di occuparsi solo dei rapporti fra le presunte culture degli 
allievi che consideriamo ‘stranieri’ e le presunte culture degli allievi che 
pensiamo di conoscere in quanto ‘italiani’. Deve occuparsi soprattutto dei 
nuovi modi in cui entrambi sentono di appartenere a una pluralità di mon-
di. E chiedersi se e quanto questa pluralità di appartenenze non sia qualco-
sa che oggi inizia a coinvolgere (o dovrebbe iniziare a coinvolgere) anche 
noi educatori, genitori e insegnanti» (p. 60). Operare un passaggio, non 
soltanto formale, ma sostanziale, nella defi nizione dei nuovi soggetti della 
formazione, signifi ca anche compiere uno sforzo pedagogico di non poca 
importanza, perché consente di prendere atto di una realtà che cambia e 
che deve procedere nella direzione di una maggiore inclusione per tutti e 
tutte. In questi termini l’autore invita a non parlare più di italiani di “se-
conda generazione” ma piuttosto di “nuovi italiani”, superando così quella 
distanza di sicurezza che impedisce di guardare ai cambiamenti concreti. 
Ancora una volta il riferimento al superamento del paradigma culturalista 
e dei suoi rischi stigmatizzanti è centrale e viene richiamato anche facendo 
appello alle autorevoli parole della fi losofa Judith Butler, la quale invita a 
cogliere la concretezza delle situazioni in cui si producono; approccio che 
porta con sé, inevitabilmente, l’assunzione di responsabilità sociale del vi-
vere in comune e, quindi, della possibilità/dovere di trasformare i contesti 
in chiave educativa e inclusiva.

La trattazione si conclude attraverso un’accurata rassegna pedagogica 
dei luoghi che, sulla base dei dati di diverse ricerche, vengono indicati come 
opportunità educative e di partecipazione per tutti. Grande rilevanza viene 
assegnata alla scuola intesa come raccordo di contesti eterogenei che, pro-
prio per questo, non deve focalizzarsi «solamente sugli specifi ci bisogni di 
apprendimento […] ma più in generale anche sulle modalità organizzative 
con cui le varie istituzioni scolastiche riescono a fornire risposte effi caci, 
sostenibili e durature sia agli allievi fi gli di migranti sia ai loro compagni 
fi gli di genitori autoctoni» (p. 94). 

Ciò non signifi ca che l’autore sposi una logica scuola-centrica ma, con 
espliciti riferimenti al costrutto di sistema formativo integrato, individua 
proprio nella vita extrascolastica dei “nuovi italiani” altri luoghi impor-
tantissimi per costruire progetti educativi in grado di presentare interventi 
completi di inclusione. In particolare, i contesti di aggregazione come quelli 
sportivi e di gioco sono risultati dall’analisi spazi densi di implicazioni pe-
dagogiche laddove si dimostrano luoghi di buone pratiche che favoriscono 
le relazioni, agevolate dall’informalità più che ostacolate dalle differenze, 
e che possono profi cuamente essere investite di intenzionalità pedagogica.
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Lo sguardo si allarga a tutti i luoghi pubblici, quelli cioè liberamente ac-
cessibili a tutti, secondo la defi nizione di Bauman, che rappresentano, pro-
prio sulla scorta di questa accessibilità, importanti occasioni di educazione 
informale alla cittadinanza e che andrebbero connotati come comunità di 
coloro che non hanno niente in comune, che non escludono cioè alcune 
persone per il fatto di non far parte della comunità.

L’analisi dei risultati delle ricerche approda nel capitolo conclusivo alle 
rifl essioni pedagogiche sull’opportunità di costruire spazi che siano aperti 
e fl essibili ad accogliere non più soltanto i bisogni specifi ci dei migranti, 
come vorrebbero in massima parte le istanze del culturalismo, ma che si 
strutturino pedagogicamente in modo da offrire «occasioni per esercitare 
insieme la cittadinanza, a partire dai problemi concreti di contesti concre-
ti» (p. 128), non risolvendo dunque in maniera defi nitiva e rigida il proble-
ma, ma rilanciando nuove sfi de pedagogiche e di inclusione. 
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